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TACCUINO 
DI RENATO ZANGHERI 

Un tentativo di linciaggio 
Edoardo Sanguincli ha evi-

tato di replicale alle iii-olon/c 
rivoltegli da Vittorio Saltini a 
proposito del •un por inrltn pa-
soliniano. K' una pro\a di 
buon gusto. Ma non tulli .*i 
trovano nella Mia po-i/ imic di 
parl« in cau-a. Quello lenlato 
da Saltini è un liuringgio. e 
non può passare sen/.a coni. 
mento. 

Non è runico. Da qualche 
tempo si è ricomincialo a ri­
volgere attacchi infamanli ad 
intellettuali comuni-li. e con 
tanto maggior Ih ore .«e sono 

d'accordo con il loro palli lo, 
o essendo in disaccordo, lo di­
cono fi-n/.i t'errare In scanda­
lo. Se -fi un inlelletluale ile-
morrislinno, o incialiila, o di 
a area », p.i-si siciiramcnle per 
un leenico illustre, del cui av­
viso il go\erno farehltc Itene 
a tener conio. Se militi fra i 
comunisti, n al loro fianco, ti 
capila sempre più spesso di 
\ en ir additalo come un arram­
picatore. un opportunista. 
Quello che scrivi o fai, è cer­
tamente -crilto e fatto MI ordi­
na/ione, o per piaggeria. 

Ma ehi e queMo Villorio 
Saltini? A giudicare dai suoi 
ailicoli , uno che la sa molti»-
*imo lunga. Weber è, dopo 
AriMotcle, il più grande genio 
dcll'umanilà (naturalmente oc-
cidenlale): e lui l'aveva sem­
pre detto. Marcu-e, al contra­
rio, è un filosofo modesto. 
Anche quello lui l'aveva lici­
to. Così aveva affermato con 
sicure/za che Pier Paolo Pa­
solini è un cattivo poeta. Quan­
ta ampiezza di interessi; « 
quanta spocchia. 

Italiani si diventa 
' Quando è naia l'Italia co-

me organismo storico unita­
rio? Quesito che non ce*->a di 
essere attuale nel momento in 
cui prendono con-i-lcn/a le 
istituzioni europee. L'Kuiopa 
è falla di nazioni, con la loro 
individualità, che non <i -co­
lorisce e non vuole e->ere can­
cellata. 

Un popolo italiano c'è -em-
pre stalo, »en?a interrii/ione, 
da Roma e prima. K* una esa­
sperala le«i na/.innalìMii-a. e 
razzista, che in verità una cul­

tura di destra non ha ripreso 
dopo il fasciamo. Oppure, e 
all'apposto: l'Italia non è mai 
c-islila come coscienza di una 
autonoma lealtà politica, fin­
ché non fu costituita in Stalo 
unitario; dunque da cent'anni, 
o poco più. K* la posizione «li 
Croce, che Croce non man­
cherà, incidentalmente, di cor-
regiteie e moderare. 

Ki-a quc-le lesi c-lteine, »i 
colloca la riflessione propria­
mente storica, la ricosli u/.ione 

dei faticosi processi di crea­
zione della nazione italiana. 
nella cultura, nelle strutture 
economiche, nella volontà po­
litica. Ksseuziale è guardar-i 
dal confondere (l'avvertimen­
to è quanto mai energico in 
Gramsci) tuia incipiente unilà 
letteraria e artistica con la 
roncrelc/ /a dell'effettiva uni­
ficazione; distinguere i pa»*i 
di un cammino lungo e acci­
dentato dalla conclusione ilei 
percorso. Italiani si diventa. 

Cattaneo, Labriola, Gramsci 
• Non da storici professionali 

sono venule le intuizioni più 
felici a dipanare una matassa 
così imbrogliala com'è quella 
del senso e della coerenza del­
la storia d'Italia. In primo 
luogo da Cattaneo, che parte 
dalla rivoluzione comunale, 
intesa come movimento anli-
feudale e borghese, a L'Italia 
può quindi chiamarsi la rulla 
della borghesìa e pare a noi 
che solo considerala sotto que­

sto aspetto la storia italiana 
possa acquistare carattere na­
zionale ». cioè la possibilità 
della sua comprensione. 

Ma la borghesia italiana 
« aveva avuto non solo le sue 
glorie, ma la sua terribile ca­
duta alla fine del secolo ileri-
mose-lo e la sua prolungala 
decadenza finn alla rivoluzio­
ne francese ». Ecco, nelle pa­
role di Labriola, la frattura, 

e la spiegazione di un difetto 
profondo di unità. Solo la ri­
voluzione francese rilancia il 
problema italiano. Gramsci in­
dagherà le cau«e della « terrì­
bile caduta », il limite « eco-
nnmico-corporativo » della bor­
ghesia comunale, la sfortuna 
di Machiavelli e di ogni dise­
gno nazionale non sorretto da 
forze reali, il « ro-mopoliti-
.Miio » degli intellettuali. 

La radice della storia 
Del dibattito sulla storia 

d'Italia Giuseppe Galasso for­
nisce una ricca e brillante ras­
segna (L'Italia come proble­
ma storiografico, Torino, Ulel. 
1979). Gli muoverei due obie­
zioni. La prima, che vi man­
ca in gran parte la problema­
tica materiale, a vantaggio 
esrlu<ivo di quella culturale e 
politica. L'orma lasciala dagli 
nomini sul paesaggio, le bo­
nifiche, la costituzione della 
proprietà, i sistemi dì agricol­
tura, questi e simili argomen­
ti non sembrano far parte del 
* problema storiografico ». 

La seconda obiezione. Qua­

lunque idea storiografica ha 
una radice pratica, ne sia n 
no consapevole chi la for­
mula. Esprime giudizi, che ser­
vono per i aprirsi la via alla 
pratica azióne » (uso' le parole 
di un pensatore caro a Galas­
s o ) . Dalle lolle del presente 
prende avvìo la corruzione di 
ogni autentica prospettiva slo­
rica. 

Per Galasso il e problema 
storiografico » dell'Italia è in­
vece come si tramandasse da 
un intellettuale all'altro, da 
un libro all'altro. Non è pre­
sentato come parte, esso sles­
so , del* dramma storico della 

nazione italiana; come espres­
sione di contrasti e scontri 
reali. 

Da questo punto di vi*ta ha 
' una notevole importanza che 
la cultura di sinistra e mar­
xista abbia tenuto in mano 
l'iniziativa della « ricognizio­
ne del terreno nazionale », 
mettendo in causa l'egemonia 
borghese «ti un punto decisi­
vo. E ' una conquista non de­
finitiva. Anzi è giunto il mo­
mento di una revisione pro­
fonda di lutto il problema, in 
rapporto alle novità del pre­
sente. In diversi «cn*i tale 
revisione è già cominciata. 

Se vuoi 
diventare 

imperatore 
Prima di farsi incoronare 

« imperatore » ti 4 dicembre 
1977, nel corso. di una fa­
stosa cerimonia costata otto 
miliardi (in lire italiane), Bo-
kassa è stato « presidente a 
vita » dello Stato, del partito 
e dei sindacati. Ha ricoperto 
contemporaneamente fino a 
dieci incarichi ministeriali. 
Ha avuto nove mogli e circa 
trenta figli. Ha riconosciuto 
una figlia naturale, Martine, 
natagli da una vietnamita; 
poi l'ha ripudata e sostituita 
con un'altra Martine. Ha con­
dannato personalmente (è un 
monarca assoluto) a cinque, 
anni di lavori forzati un net-. 
turbino che dormiva all'om­
bra di un albero invece di 
spazzare la strada. Ha sta­
bilito per i ladri le seguenti 
pene: per il primo furto, ta­
glio di un orecchio; per il se­
condo, taglio di un altro orec­
chio; per il terzo, amputazio­
ne della mano destra; per il 
quarto, fucilazione in pub­
blico. % 

Ha definito il segretario ge­
nerale dell'ONU Waldheim 

' tun magnaccia ». Ha com­

pensato gli adulatori con man­
ciate di diamanti (la princi­
pale ricchezza del paese). Ha 
bastonato a morte decine di 
scassinatori. Si è convertito 
per qualche mese all'Islam, 
assumendo il nome di Sala-
heddin Ahmed. Ha fatto ar­
restare per concussione un 
alto funzionario delle Finan­
ze. poi lo ha nominato ispet­
tore generale del Tesoro. E' 
Gran Maestro d'Onore della 
Confraternita Internazionale 
dei Filatelici. Come tale ha 
stampato francobolli con im­
presse locomotive (il suo so­
gno inappagato è diflvere una 
ferrovia). . ' ' 

Ha ordinato ai ministri di 
portare sempre con sé una 
radio accesa, in modo da po­
terli convocare in qualsiasi 
momento (i telefoni sono po­
chi e malsicuri), e ai lavora­
tori di raccogliersi davanti 
ai suoi ritratti ogni mattina 
per ascoltare le sue « lezio­
ni », trasmesse via radio. Ha 
33 onorificenze. Per portarle 
tutte, si è fatto confezionare 
una tunica molto lunga, che 
lo fa apparire ancora più 

basso: Bokassa è alto solo un 
metro e 62 centimetri, dieci 
in più della media dei suoi 
sudditi pigmei Babinga. Ha 
conferito il grado di colon­
nello a suo figlio Saint Cyr 
(tre anni di età)... 

Ma basta con gli aneddoti, 
truci o grotteschi. Essi ri­
schiano di sviare chi scrive. 
prima ancora di chi legge. 
C'è il pericolo che il sangui­
noso bagliore dei primi piani 
offuschi la solida concretezza 
dei retroscena. Questo *sini-
slro buffone*, come è stato 
definito, controlla uno Stato 
membro dell'ONU e dell'OUA, 
ha solidi legami con la Fran­
cia, civetta con tutte le ca­
pitali, . è un uomo politico. 
Anzi: uno statista. Giscard 
d'Estaing gli si rivolge chia­
mandolo « caro parente ». Due 
cugini del presidente francese 
trattano amichevolmente con 
lui di affari minerari (uranio). 
Uno si chiama Jacques Gi­
scard d'Estaing, è direttore 
finanziario della Commissione 
atomica francese e ammini­
stratore delle società Techni-
catome e Framatome. L'altro, 

La carriera 
del tiranno dalla 
guerra in 
Indocina nelle file 
francesi alla 
conquista del 
potere nel Centro 
Africa sotto 
la protezione di 
De Gaulle 
Gli interessi 
economici e 
strategici che 
vincolano il paese 
al governo di 
Parigi - L'amicizia 
con Giscard 
e i suoi cugini 

Francois Giscard d'Estaing, 
presiede la Banca francese 
per il commercio con l'estero. 
E alla cerimonia dell'incoro­
nazione siedeva fra gli ospi­
ti d'onore, insieme con un 
impostore di provincia, stu­
dente in legge a Poitiers. che 
sì era spacciato per « Didier I, 
roi de Basoche*, cioè re de­
gli Avvocaticchi. 

Ora lo chiamano sbrigati­
vamente FOgre. l'Orco, per 
aver fatto massacrare cen­
tinaia di scolaretti. Ma il suo 
vero nome è molto più lungo, 
troppo lungo per trascriverlo 
tutto: Jean-Bedel Mindogon 

L'ambiente e l'infanzia: problemi e messaggi 

Perché non dirlo 
con i manifesti? 
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» ac nacoKaTM» a Mt&mo se trraoutt 

Grafici e artisti di tutto 
il mondo hanno elaborato 

una serie di immagini 
dedicate all'anno 

internazionale del bambino 
e alle questioni 

dell'energia - Due raccolte 
distribuite per iniziativa 
dell'ARCI - La ricerca 
visiva che caratterizza 

la moderna comunicazione 
di massa 
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• Raccogliere manifesti, che 
passione. Da molto prima che 
il '68 ne generalizzasse la pre­
senza. soprattuto tra i giova­
ni. ì muri si erano già rico­
perti dei posters di Bob Dy-
lan.di Albert Einstein, e per­
fino di John Kennedy e Ma­
rilyn Monroe. Ma questa sto­
ria è vecchissima, e passa 
persino attraverso le cabine 
di guida dei camìonist*. 

Il '68 segnò la nascita e 
l'affermazione del poster « po­
litico» nel senso più stretto. 

, Immagini-simbolo, non di sta­
tus. ma di idee: emergevano 
da grandi fogli ì volti di Che 
Guevara. il più diffuso, di 
Mao Tse-tung. di Fidel Ca­
stro. di Ho Chi minh, persi­
no le espressioni severe dei 
grandi classici della tradi­
zione comunista-
. Poi venne il Cile di Allende 
e Unidad Popular e ci fu una 
straordinaria fioritura di ma­
nifesti: la freschezza del se 
gno. l'entusiasmo che stava 

' dietro le immagini disegnate. 
ricordavano la grafica eroica 
ma senza retorica dei primi 
anni della rivoluzione cubana 

e avevano il profumo dell'irò- { 
nia che spirava dalle affiches 
del Maggio parigino, specia­
lista in slogan di straordinario 
effetto immaginativo. Ma la 
storia è talora come un fiu­
me in piena che all'improv­
viso prende, straripando, stra­
de nuove e crea nuovi alvei. 

Immaginario 
collettivo 

Nell'immaginario collettivo. 
sotto la pressione di una mac­
china che produce e consuma 
immagini a velocità sempre 
maggiore, hanno cominciato 
a prender forma volti e sim­
boli più rassicuranti e meno 
impegnativi: ecco Vaffiche 
con John Wayne in Rio Bra­
vo, o il ritorno dì Gilda, nel 
suo stupefacente numero di 
spogliarello mancato. 

Riflusso? Cosi si è detto, 
semplicisticamente. Ma c'è 
dell'altro e di più che un sem­
plice adeguamento di mode 
culturali. 

| Fino a che punto, soprat-
I tutto dal '68 in poi. il mani­

festo ha rappresentato uno 
strumento, unico, dì circola­
zione internazionale dei mes­
saggi? Quanto il manifesto 
ha contribuito, nell'ambito dei 
mezzi di comunicazione di 
massa, un po' come la can­
zone politica, negli stessi an­
ni. a fornire elementi base 
di una identità culturale dif­
fusa. ad aggregare intomo 
a un segno convenzionale for­
nito di un codice preciso mas- j 
se non facilmente calcolabili j 
di giovani, di donne, anche 
nelle zone labili, e pur così 
estese, della marginalità so­
ciale? Fino a che pun­
to. infine, il poster, in 
relazione ai suoi contenuti, è 
stato elemento dì distinzione 
non solo fra generazioni di­
verse ma fra componenti di­
versamente variegate della 
stessa generazione? 

Come il cinema, la televi­
sione, la radio e gli altri me­
dia. il manifesto si è Tatto 
veicolo di una comunicazione 
generale. I fatti, i misfatti, le 
idee, i problemi del mondo in 
cui viviamo hanno trovato e 
trovano riscontro grafico nel­
le affiches. 

Potrebbe sembrare singo­
lare. per esempio, una raccol­
ta di manifesti sui problemi 
dell'ambiente o del bambino. 

Una lunga 
selezione 

Invece è legittimo. E' quel­
lo di cui vorremmo parlare 
qui. Ecco, per esempio, un 
paio di cartelle che FARCI 
distribuisce in questi me­
si (anche nei Festival del­
l'Unito, a seimila lire 
l'una) contenenti ciascuna 
dieci perfette riproduzioni di 
manifesti intemazionali (cin­
quanta per settanta) prodotti 
in occasione rispettivamente 
dell'anno internazionale del 
bambino e del dibattito intor­
no alla crisi dell'energia. La 
selezione è stata lunga e fa­
ticosa. Gualtiero Tonna, che 
con Silvio Marconi ha curato 
per le edizioni Gruppo 80 la 
cartella « Noj ragazzi ». ha 
dovuto lavorare su centinaia 
di manifesti di tutto il mon­
do, prima di scegliere i dieci 

che fanno parte della cartella, j 
Torma, d'altra parte, ha 

una lunga esperienza in prò- | 
posito. E' lui che, col suo 
gruppo, ha curato a suo tem­
po la raccolta delle immagini 
di tre anni di speranze e di 
lotte di Unidad Popular; i 
bellissimi «segni» di quella 
che fu la «scuola» cubana; 
le immagini delle lotte delle 
donne per la liberazione fem­
minile: un'eccezionale cartel­
la che comprende dieci ta­
vole di tutti i tempi sul fa­
voloso e antichissimo gioco 
dell'oca; e che. come grafi­
co. ha contribuito a realizza­
re i manifesti della campa­
gna di propaganda del PCI 
nelle ultime elezioni politi­
che. 

La cartella «Noi ragazzi» 
raccoglie affiches prodotte da 
designerà giapponesi, italiani. 
svizzeri, statunitensi, france­
si. polacchi, sovietici, cinesi. 
nonché una grande «Carta 
dei ragazzi » che riproduce. 
graficamente, il « progetto 
associativo per i ragazzi ita­
liani dai 7 ai 15 anni » elabo­
rato dall'ARCI nel maggio 

'78. La maggior parte di que­
sti manifesti, che illustrano 
la condizione dell'infanzia in 
situazioni e civiltà diverse. 
sono stati realizzati in occa­
sione della Fiera del Libro di 
Bologna che. specializzata nel 
presentare quel che l'editoria 
produce per i ragazzi, era 
Quest'anno dedicata, appunto. 
alla celebrazione dell'anno in­
temazionale del bambino-

Habitat 
e natura 

Diversa è la seconda car­
tella. intitolata «Habitat. Uo­
mo ambiente natura ». nella 
quale Gualtiero Tonna ha 
messo insieme dieci manife­
sti internazionali provenienti 
da Bulgaria. Polonia. Italia, 
Giappone. Repubblica demo­
cratica tedesca. Stati Uniti, 
Francia, Cuba e Finlandia. 
Tar«; immagini su cui riflet­
tere, generalmente dramma­
tiche (nonostante gli splendi­
di e vivacissimi colori), che 
denunciano, in una chiave 
« ecologica » senza demagogi­

ci radicalismi, le terribili con­
seguenze cui stiamo andando 
incontro per l'inquinamento 
dell'aria, dell'acqua, della ter­
ra. ma anche ripropongono le 
possibilità che abbiamo, at­
traverso la ricerca di fonti 
alternative di energie, di sal­
vare l'ambiente e. insieme, 
costruire nuove prospettive di 
progresso. Se il «segno» ha 
un senso, è quello di offrire. 
con immediatezza, il nocciolo 
di un problema, sia pure con­
troverso, come quello della 
energia. Spesso ben più or­
ganicamente e puntualmente 
di quanto non riescano a fare 
un libro o un discorso. 

Felice Laudadio 
NELLE FOTO: sette il titolo, 
uri manifesto cubane dì Felix 
Beltran (1172): « I l risparmio 
di elettricità è risparmie di 
petrolio»; qui accante: a de­
stre, manifeste dell'italiane 
Fiorenzo D'Eugenie; a sini­
stra, une della statunitense 
Linda Cricket! Hanzel, pre­
gettati entrambi nel 197? per 
l'enne internazionale del bam­
bino. 

Grottesco e tragedia 
nella vicenda di 

«sua maestà» Bokassa 
N'Goundoulou Dondagdokanda 
Sesekelebolka A Da Diaye... 
Solo alla fine si arriva a Bo­
kassa. 0 più esattamente: a 
«.S'nn Maestà Bokassa l, im­
peratore della Culla dei Ban­
tu, imperatore dell'Africa Cen­
trale, padre incontestato del­
l'Impero del Rinascimento e 
della Fine dei Complessi» (non 
sapremmo tradurre altrimen­
ti la parola francese « De-
complexation »). 

Data di nascita: 22 febbraio 
1922 (o '21). Suo padre, un 
modesto capo-villaggio, muore 
nel novembre del 1927 sotto 
la frusta, « per aver difeso 
(si dice) i suoi compaesani ». 
Sono oli anni in cui, visitan­
do l'Oubangui-Chari (così si 
chiamava allora il futuro « im­
pero ») André G'ule resta scon­
volto dalle condizioni dì un 
paese devastato prima dal 
traffico di schiavi, poi dalla 
rapina coloniale. Per decen­
ni, dalla fine del secolo scor­
so, le famigerate « colonne » 
di ufficiali francesi e merce­
nari africani hanno costretto 
gli nbifanti dei villaggi a ser­
vire come portatori, o a fug­
gire nella boscaglia. Poi ci 
sono state le deportazioni di 
manovali per costruire lonta­
ni porti e collocare binari, la 
raccolta obbligatoria di gom­
ma. le rivolte soffocate nel 
sangue e nel silenzio, il lavoro 
forzato (che la Camera di 
Commercio « bianca » di Ban-
gui si sforza di mantenere in 
vita ancora nel 1946!). 

Rimasto orfano con altri 
nove fratelli, il piccolo Jean-
Bedel ha un piccolo colpo di 
fortuna: il nonno lo manda a 
scuola. Finite le elementari. 
vuole entrare in seminario, 
per diventare sacerdote cat­
tolico. come suo cugino Bar-
thélemy Boganda. Ma c'è un 
ostacolo: la scarsa inclina­
zione allo studio. Non importa. 
Oltre alla Chiesa, c'è un'al­
tra € casa » aperta davanti al­
l'africano che voglia farsi 
strada: l'Esercito. Così Bo­
kassa diventa prima sottuf­
ficiale, poi ufficiale. Combatte 
in Indocina (ove « impara a 
torturare », dicono i suoi ne­
mici), è presente alla scon­
fitta di Dien Bien Phu. Nel 
suo paese torna tardi: nel 
1963. tre anni dopo l'accesso 
a un'indipendenza che è solo 
una maschera di garza sulla 
realtà neo coloniale (la Fran­
cia ha tutto in'mano, diamanti 
e uranio, economia e finanze, 
tappa i buchi del bilancio, 
paga, di fatto, gli impiegati 
statali e le truppe). 

Il cugino Boganda, ex prete 
sposato a una francese, ex 
deputato « apparentato » ai 
democristiani del MRP, e pri­
mo presidente (per soli quat­
tro mesi), della colonia diven­
tata repubblica, è morto in 
un misterioso incidente ae­
reo. E' al potere un altro cu­
gino: David Dacko, che l'alto 
commissario di De Gaulle 
Yvon Bourges ha imposto con­
tro l'ex vice primo ministro 
Abel Goumba. Il nuovo Stato 
non ha nulla di democratico. 
Dacko ha già fatto votare 
una legge che prevede lo 
scioglimento di ogni organiz­
zazione politica o sindacale 
€ suscettibile di turbare l'or­
dine pubblico »; ha messo 
nell'illegalità l'unico partito 
di opposizione; ne ha man­
dato al confino i principali e-
sponenti (uno. guarda caso, 
è Abel Goumba); ha dichia­
rato partito unico il Movi­
mento per l'evoluzione sociale 
dell'Africa Nera (MESAN): e 
ha affidato al capo dei servizi 
segreti, Mounouombaye. il 
compito di schiacciare ogni 
manifestazione di malcontento. 

Con pochi 
fucilati 

E' perciò in una semi-dit­
tatura personale e tribale 
(tutti i posti-chiave del regi­
me sono occupati da membri 
dell'etnia Mbaka, la stessa 
del presidente) che Bokassa 
viene chiamato a ricoprire la 
carica di comandante in capo 
dell'esercito: classico trampo­
lino di lancio per ogni aspi­
rante dittatore in motti paesi 
di almeno tre continenti. 

Si attribuiscono al futuro 
sovrano disordinate letture 
napoleoniche. Ma non c'è bi­
sogno di ricorrere a un'ispi­
razione così grandiosa. Esem­
pi più recenti, più vicini e 
accessibili, non mancano. Uf­
ficiali governano quasi tutta 
l'Africa, quasi tutto il Terzo 
Mondo. Quando la Repubblica 
centro-africana comincia a 
sprofondare sotto il peso del 
malgoverno, Bokassa sente 
che la sua grande occasione 
è arrivata. 

I centro-africani sono de­
lusi. La produzione del caffè 
e del cotone è caduta, i con­
tadini impoveriti sono stati 
colpiti da nuove tasse, gli al­
ti funzionari avidi e corrotti 
ostentano un lusso che offen­
de, U nepotismo è la regola, 
il furto di danaro dello Stato 
è cosi diffuso che il governo 
ha deciso di non far proces­
sare chi ruba meno di 250.000 
franchi. Forse, però, il mal­
governo (di per sé) non ba­
sterebbe a decretare la ca-

I dufa di Dacko. se non inler-
I venissero altri motivi di ma­

lumore. Non a Bangui. A Pa­
rigi. 

Seguendo l'esempio di altri 
esponenti del Terzo Mondo, 

non certo di « sinistra », an­
che il presidente centro afri­
cano ha tentato di « diversi­
ficare » la sua politica estera. 
Ha stabilito rapimrti diplo­
matici con la Cina, ha otte­
nuto un prestito da Pechino. 
La Francia di De Gaulle non 
è affatto anticinese. Ma non 
vuole concorrenti nelle sue ri­
serve di caccia. Perciò corre 
ai ripari. Cerca un successo­
re. Ne trova due. Potenziali. 

Il primo, contrariamente a 
quanto si potrebbe pensare, 
non è Bokassa. E' il coman­
dante della gendarmeria Iza-
mo. C'è un dibattito dietro le 
mura dell'ambasciata france­
se. Qualcuno (chissà perché) 
sospetta Bokassa di scarsa 
fedeltà agli interessi della 
«madrepatria». Alla fine, pe­
rò, la scelta cade su di lui, 
Nella notte fra il 31 dicem­
bre 1965 e il primo gennaio 
1966, l'esercito si impadro­
nisce del potere. 

Oggi. retrospettivamente, 
la moderazione di Bokassa 
può sembrare incredìbile. Ep 
pure egli riduce al minimo 
lo spargimento di sangue. Ri­
sparmia il presidente. Anzi, 
dopo averlo costretto ad * ab 
dicare », lo invita a pranzo. 
Pochi i fucilati, fra cui (con 
gran soddisfazione di tutti) il 
capo dei servizi segreti. 

Il vero nome 
dell'« Orco » 

Le prime misure del nuovo 
regime sono, come si dice, 
tutto un programma: abroga­
zione della Costituzione (che 
nessuno rispettava), sciogli­
mento dell'Assemblea (che 
non contava nulla), stato d'as­
sedio (che di fatto era già in 
vigore), « abolizione » della 
borghesia (uno slogan per tro­
vare consensi a sinistra), 
espulsione dell'ambasciatore 
cinese (per compiacere la de­
stra). Passano sette mesi, 
Bokassa va a Parigi e dichia­
ra alla stampa: «De Gaulle 
è mio padre. Non sono venuto 
per discutere, ma per chiede­
re consiglio. La Repubblica 
centro-africana è un pezzo di 
Francia nel cuore dell'Afri­
ca ». Nel novembre dall'anno 
successivo, con ambigui e di­
versi pretesti (rivolte conta­
dine, minacce alle frontiere). 

' i paracadutisti francesi arri-
• vano a Bangui. La ragione 
vera? 

Eccola. Nella sua ascesa al 
potere assoluto. Bokassa ha 
un rivale: il tenente colonnel­
lo Banza- Questi ha fama di 
«duro» (voleva fucilare tutti 
gli esponenti del regime Dac­
ko) e di filo-americano. For­
se, con l'aiuto della CIA, ha 
preparato un cólpo di mano. 
La presenza dei « para » re­
staura l'ordine prima ancora 
che qualcuno osi turbarlo. Ma 
ci vogliono ancora 17 mesi 
per regolare i conti con Ban­
za. Retrocesso da n. 2 a n. 5, 
il tenente colonnello viene ar­
restato il 10 amile 1969. pro­
cessato VII. «giustiziato* il 12. 

Pochi giorni prima Bokassa 
(reduce da un nuovo viaggio 
a Parigi) ha concesso alla 
Francia, per 99 anni, i diritti 
di esplorazione e sfruttamen­
to di altri giacimenti di ura­
nio. sui quali anche gli ame­
ricani hanno messo gli occhi. 
La scarica dei fucili del plo­
tone di esecuzione sigilla dun­
que l'accordo fra la neoco­
lonia e la K madrepatria ». 
Un accordo perfetto? Dipen­
de. Tre anni più tardi, dato 
che i francesi considerano 
troppo costosa l'estrazione 
dell'uranio centro - africano. 
Bokassa chiama una società 
USA a sostituirli. Poi torna 
agli antichi amori, con un 
movimento pendolare che ob­
bedisce a un complicato mec­
canismo di interessi, ricatti, 
domande e offerte... Cosi, sia­
mo di nuovo a Giscard e ai 
suoi cugini. Per il momento, 
il cerchio è chiuso. 

Un altro « mostro », dunque? 
Come Idi Amin, come Franci­
sco Macias? Sì. certo. Ma i 
Frankenstein che l'hanno 
creato sono qui fra noi (ce 
lo ha rimproverato, giorni fa. 
perfino Senghor). Parafra­
sando i giudizi di Hans Ma-
gnus Enzensberger su Trujillo 
e Al Capone, potremmo dire 
che €Come tutte le parodie* 
anche quella di Bokassa *ha 
spinto agli estremi i tratti ca­
ratteristici dell'originale » e 
che *tale originale non è 
nìent'àìtro che la politica... 
in quanto arte politica della 
preistoria »; oppure che Bo­
kassa deve « il suo successo 
non a un attacco contro l'or­
dine... ma alla sua franca 
adesione alle -*MC vremesse*. 
L'ordine, naturalmente, è 
quello neo-coloniale. L'Africa. 
si sa. è stata conquistata da­
gli africani stessi, per conto 
degli europei. Nell'amore di 
Bokarsa per la Francia c'è la 
stessa spaventosa sincerità. 
la stessa orrenda dedizione 
che spìnse migliaia di ascari 
e dubat. sofas e lapios e zap-
tiè. a mettersi al servizio dei 
« bianchi »; e a uccidere, sac-
chegaiare. bruciare p stupra­
re sotto V loro * civilizzatri­
ci* bandiere. 

Arminio Savioli 
NELLA FOTO: Bokassa I» il 
giorno della Incoronazione a 
«Imperatore dell'Africa Cen­
trale », 
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